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Il caso “S.S. 275”. La verità dei volontari

ABSTRACT

I processi di trasformazione di un territorio esprimono, e contemporaneamente determinano, una visione e un modello di sviluppo da perseguire, modificandolo inesorabilmente. Strade, ponti, ferrovie e, in definitiva, l'assetto generale dei luoghi sono aspetti tutt'altro che neutrali. Essi si intrecciano e, contemporaneamente, creano la traccia economica e sociale che quel territorio vuole seguire. Partendo da questo presupposto, l'associazione SOS Costa Salento ha realizzato “Il caso 'S.S. 275'. La verità dei volontari”, un'approfondita inchiesta che analizza il modello di sviluppo delineato dal progetto di allargamento della strada statale 275 nel tratto da Montesano Salentino a Santa Maria di Leuca. Si tratta di un lavoro che racconta una vicenda, un territorio e un progetto, da più parti definito sovradimensionato, ponendo l'attenzione soprattutto su due aspetti, quello turistico e quello economico. L'ammodernamento della SS 275 comporta un consumo di territorio di circa 900 mila m² che sarà di 4 corsie fino a San Dana (frazione di Gagliano del Capo) e di 2 fino a Leuca. 

L’esecuzione di questo progetto, inoltre, intaccherà fatalmente e in maniera irreversibile l’intero patrimonio rurale del Capo di Leuca, ricco di una importante architettura rupestre, di siti archeologici e della presenza diffusa di beni culturali sia pure minori, ma certamente testimonianza di un passato culturale di non marginale valore. Si stimano migliaia di ulivi (tra cui molti secolari) rasi al suolo, cavalcavia, un tunnel che attraverserà una collina, terrapieni, viadotti alti 15metri e una maxi rotatoria del diametro di 450mt (grande quanto 20 campi di calcio, è tra le rotatorie più grandi d'Europa) oltre, naturalmente, ad un numero enorme di svincoli. L'opera più imponente degli ultimi 20 anni nel Salento inevitabilmente andrà a modificare anche lo stesso paesaggio di quella zona, così come ogni infrastruttura di queste dimensioni. Il secondo tratto dell’arteria, inoltre, quello che va da Montesano a Leuca, non è un semplice allargamento del tracciato esistente bensì una nuova arteria. In questo tratto la superstrada avrà quattro corsie ma sarà anche affiancata sui due lati da altre due strade a doppio senso di marcia, per un totale di sei corsie, complanari e più di 19 svincoli su un percorso di circa 30 km. Difficile censire i danni complessivi che l'impatto della strada avrà sul territorio ma alcuni attivisti contrari al progetto hanno calcolato che nel solo comune di Tricase nel cui territorio la superstrada si sviluppa per circa 8 km, la strada comporterà l’asfaltatura di 58 ettari di territorio agricolo (580mila metri quadri), l’abbattimento di 29 edifici agricoli centenari censiti (pajare, lamie, abitazioni rurali) più molte altre strutture storiche assai importanti, quali bocche di pozzo, mangiatoie, cisterne, chilometri di muretti a secco, manufatti antichi di varia natura per i quali si rischia di aprire un mercato di saccheggio. A questo si aggiunge la devastazione di tratturi di origine storica, fra cui la medievale via dei Pellegrini, ipotizzata da diversi studiosi, e con essa un antico immobile, una volta ricovero dei pellegrini diretti a Leuca, lo sradicamento di oltre 2mila piante di ulivo, sfiorando l’oasi faunistica Bosco Macchia di Ponente, la distruzione e la dequalificazione di alcune caratteristiche strutture ricettive. Ciliegina sulla torta, il progetto prevede anche la realizzazione di un tunnel sotterraneo di 70 metri di lunghezza, il primo mai realizzato nel Salento. Scelta quanto mai bizzarra considerando che si tratta della seconda pianura d'Italia.

Le irregolarità

Quella del progetto di ammodernamento della Maglie-Leuca è una lunga storia costellata da numerose zone d'ombra, presunti illeciti e tanti interessi privati per un investimento di 288milioni di euro con un co-finanziamento del Cipe (Legge Obiettivo per la Puglia del 2001) di circa 152milioni e con 135milioni delle risorse Fas 2000-2006 della Regione. Numerose sono le irregolarità denunciate più volte dalle associazioni ambientaliste contrarie al progetto come l'assegnazione della progettazione preliminare alla società Pro.Sal di Lecce da parte del Sisri – ente pubblico economico che, come ribadito nei numerosi ricorsi presentati contro il progetto, è «privo della benché minima attribuzione in materia di opere stradali» – per 5milioni di euro avvenuta senza alcun bando di gara pubblica e senza alcuna forma di pubblicità, in barba a tutte le norme comunitarie che le impongono. La suddetta progettazione, inoltre, è stata redatta senza che la società leccese avesse prima eseguito il prescritto Studio di impatto ambientale. Al Sisri, inoltre, il progetto è stato affidato a sua volta dall'Anas, creando così una triangolazione contrattuale opaca. Le numerose “stranezze” burocratiche fanno da cornice a un progetto faraonico, di grande impatto ambientale e paesaggistico, che va a lambire un patrimonio archeologico, quello del Basso Salento, di eccezionale bellezza che – cosa ancor più grave – è spesso dimenticato. A censire le ricchezze storiche di questo stretto lembo di terra, infatti, sono state le associazioni ambientaliste locali guidate dal Comitato SOS 275 nato per opporsi a questa smisurata colata di cemento. 

Le motivazioni

Ma perché questa strada? Il traffico in questo lembo di terra è davvero così ingestibile da rendere necessaria una nuova arteria di queste dimensioni?

Il progetto inizialmente nasceva per dare risposta a due bisogni. Il primo era quello di smaltire un traffico intenso tra le zone industriali di Patù, Gagliano del Capo, Corsano, Alessano, Tricase con Maglie e Lecce e l’Italia, quando da quei paesi del Capo partivano tir pieni di calze e cravatte e scarpe verso l’Europa e verso il mondo, e quando nel Sud Salento si parlava addirittura di sovraoccupazione. Erano i tempi in cui questa zona del Salento rappresentava il vero traino economico dell'intera provincia grazie al comparto del cosiddetto Tac (Tessile, abbigliamento e calzaturiero). Un sistema produttivo ormai fallito, i cui ruderi sono solo una pallida ombra dei fasti di un tempo. Il secondo, secondario bisogno, era quello di bypassare i centri storici dei Comuni di Alessano, Lucugnano e Montesano, con l'intento di migliorare la qualità della vita e la sicurezza degli abitanti del posto. Una messa in sicurezza necessaria, quindi, da progettare però a fondo, evitando di capitolare nel problema opposto, quell'isolamento dei paesi che ha spesso sancito la loro definitiva morte. 

Ultima motivazione adottata dai promotori della Maglie-Leuca, è l'eccessivo flusso di traffico in quella zona. I progettisti hanno elaborato i calcoli dei numero di mezzi in circolazione, però, senza spezzettare i dati. Gran parte del flusso, infatti, si ferma molto prima di arrivare a Leuca, in quanto fino a Tricase si esaurisce circa il 74% del traffico. Messo ai numeri, significa che a sud di Tricase, passano nel giorno medio 991 macchine. ovvero, spalmando su 12 ore (anche se il giorno è di 24) significa che passano 1,38 macchine al minuto. Un dato che, evidentemente, non regge la tesi della necessità di gestire un flusso cospicuo di mezzi.

Gli aspetti turistici

Per comprendere l'impatto sull'economia turistica – uno dei motori crescenti dell'economia locale –  del progetto dell'allargamento della SS 275, è necessario fare lo sforzo di capire in quale segmento del mercato turistico il Salento si inserisce. L'offerta proposta in questi ultimi anni di affermazione sulla scena, ha sapientemente intrecciato le richieste di turismo sostenibile del mercato attuale, trasformando le bellezze e “pochezze” del Sud in peculiarità affascinanti e, soprattutto, inimitabili. Un modello proprio, caratterizzato da masserie sperdute, distese di ulivi cui fanno capolino muretti a secco e tratturi, un mare pulito e tanta pizzica. Il progetto della Maglie-Leuca nei suoi ultimi 17 chilometri, invece, sembra non aver recepito il cambiamento di questi luoghi, ricalcando un modello turistico che non gli appartiene, quello di un Salento “alla Riviera romagnola” che consuma il suo territorio per fare spazio a sovradimensionati stradoni funzionali a un consumo turistico di massa e mega resort al posto di piccoli e accoglienti B&B. È questa la logica che muove i fili di questo progetto: infrastrutture svincolate dalle necessità del territorio e del suo sviluppo, vocate allo snaturamento del paesaggio e del territorio, dove il solo affare è la costruzione stessa delle infrastrutture. Un progetto che non risolve un problema concreto di chi viene a visitare questo territorio, ossia quello della mobilità pubblica che risponderebbe, invece, alle esigenze di un territorio geograficamente periferico e potenzialmente raggiungibile molto più facilmente in aereo che in automobile. Il tutto consumando non solo paesaggio e bellezze ma anche un prezioso patrimonio archeologico (basti pensare all'antico sentiero dei pellegrini che porta a Santa Maria di Leuca) che, se valorizzato, contribuirebbe a destagionalizzare il flusso turistico seguendo quel modello vincente disegnato in questi anni. Peculiarità, queste, svendute per una strada che, come sottolinea il regista Giuseppe Bertolucci in una lunga intervista in appendice, è ormai una questione di “status symbol” in una fase storica in cui bisognerebbe scegliere anche in base a una dimensione troppo spesso dimenticata, quella della bellezza.

Gli aspetti economici

L'impatto economico che il nuovo progetto di strada statale avrà sul territorio, d'altro canto, lo si può meglio comprendere adottando due diversi punti di osservazione, uno “micro” concentrato cioè sulle piccole realtà economiche attraverso lo sguardo degli attori commerciali direttamente interessati, ed uno “macro” che invece apre una finestra sul sistema produttivo sud salentino nel suo complesso.

Se oggi buona parte delle attività commerciali dei paesi interessati dall'attuale percorso della 275, nello specifico nel tratto Montesano-Leuca, vivono dell'economia “di passaggio”, queste sono destinate a ridimensionarsi con la nuova strada statale che, appunto, non le attraverserà più.

E questo è il primo punto di vista, l'aspetto “micro” economico. Gli operatori commerciali intervistati, interessati dal passaggio della 275, esprimono quasi unanimemente una forte preoccupazione per le perdite economiche che subiranno con il nuovo percorso.

Per quanto coloro che sono proprietari di un'attività inserita nel contesto urbano sanno di poter fare affidamento comunque sull'economia locale, ben altro discorso è quello riguardante invece chi il proprio esercizio lo ha aperto lungo l'arteria stradale fuori dai Comuni. Stiamo parlando soprattutto di proprietari di stazioni di servizio, bar, e quelle attività basate sul consumo “mordi e fuggi”. Preoccupazioni minori provengono infatti da titolari di agriturismi o trattorie, consapevoli del fatto che chi cerca un posto specifico, una determinata trattoria, continuerà a trovarla.

Tutti gli operatori sono comunque concordi sul fatto che il progetto di una nuova strada statale sia  sproporzionato rispetto alle esigenze reali del territorio e ai costi necessari a realizzarlo.

Il secondo aspetto, quello “macro” economico, parte invece dall'analisi della nati-mortalità delle imprese del basso Salento dell'ultimo decennio 2000-2011. Dallo studio dei dati forniti annualmente dalla Camera di Commercio della Provincia di Lecce (con riferimento ai paesi di Alessano, Corsano, Gagliano, Tricase, Castrignano del Capo. Tiggiano, Montesano Salentino, Surano comprendendo le rispettive frazioni), si nota un costante ridimensionamento, negli ultimi dieci anni, del settore tessile, calzaturiero e dell'abbigliamento e del settore dei trasporti, al contrario invece turismo ed agricoltura sembrano essere i capofila della locomotiva economica del basso Salento. Considerando che il presupposto teorico sul quale si basano i fautori del progetto della nuova SS 275 è proprio quello della sua utilità ai fini dello sviluppo delle industrie del Tac e della necessità di garantire un buon sistema di trasporto, allo stato attuale questi obiettivi non solo sono ben lontani dal poter essere efficaci e realizzabili, ma rischiano di infliggere un duro colpo ai settori agricolo e turistico per vari motivi. Innanzitutto alcuni terreni agricoli verranno letteralmente tagliati in due dal passaggio del nuovo viadotto con il conseguente abbandono delle attività a causa dell'impossibilità di gestire e coltivare il terreno. La crescita esponenziale del settore turistico nei paesi sud salentini, inoltre, è dovuta soprattutto alle peculiarità del territorio, caratterizzato da una profonda macchia mediterranea, una natura “selvaggia” nella quale si perdono agriturismi, B&B, strutture alberghiere che rischiano di smarrire le loro principali caratteristiche proprio a causa dell'attraversamento di grandi svincoli, complanari e viadotti.

Le proposte delle associazioni

Le critiche avanzate al progetto non sono, come spesso si vuol far pensare, fini a se stesse. Le alternative, infatti, non mancano ed i comitati ambientalisti e le istituzioni contrarie alla nuova strada statale se ne fanno portavoce.

Il Piano di Coordinamento Territoriale, approvato dall'amministrazione provinciale a guida di Giovanni Pellegrino, contiene in sé un manifesto per una nuova idea di infrastruttura. La cosiddetta “strada parco” di cui si parla nel Ptcp, ad esempio, è una strada dalle dimensioni decisamente ridotte rispetto ai 70 metri di larghezza della nuova 275 ma che, al contempo, garantisce una maggiore fluidità del traffico, evitando l'attraversamento dei paesi oggi invece interessati dal passaggio dell'attuale strada. La “strada parco” rappresenta la principale alternativa proposta dai comitati, consapevoli della necessità di ripensare il percorso che da Montesano porta fino a Leuca attraverso l'attuale 275.

Sul territorio, inoltre, sono presenti già diverse strade che giungono a Leuca dal Nord come ad esempio la “Cosimina”, la tangenziale che, partendo da Montesano, serve il comune di Tricase giungendo fino a Corsano e per la quale basterebbe costruire poche centinaia di metri per poterla collegare agli ultimi paesi del Salento come Gagliano e Leuca.

Una questione, questa della costruzione della nuova strada statale, che è scivolata sul terreno dello scontro e dell'asprezza sicuramente anche a causa della cattiva gestione dei rapporti con il territorio e con le popolazioni che abitano i paesi interessati. 

Al di là delle criticità del caso, un processo differente di progettazione condivisa delle infrastrutture di un territorio è sicuramente possibile, così come è avvenuto per la Gronda di Genova per la realizzazione della quale è stata coinvolta attivamente la popolazione partendo dalle reali necessità di un territorio, in un dialogo continuo tra istituzione e cittadini.

Il seguente lavoro è frutto di analisi di dati e documenti, rassegna stampa, interviste a operatori turistici, a titolari di attività economiche dei paesi interessati e a 5 testimoni privilegiati interessati alla questione. I dati raccolti sono aggiornati a settembre 2011.

